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			NONA LEZIONE

			Attenzione!

			Il soggetto che ci accingiamo a trattare è scarsamente affrontato nei testi d’omiletica. Questo è un fatto assai curioso, perché si tratta di un argomento di primaria importanza, che non si esaurisce nello spazio di un capitolo. Suppongo che gli omileti ritengano che tutti i loro volumi ne siano pregni e che non sia necessario trattarlo in separata sede, perché, come lo zucchero nel tè, esso insaporisce il tutto. Il soggetto tanto negletto è il seguente: come si fa ad ottenere e a mantenere l’attenzione di chi ci ascolta? Se non ci conquistiamo l’attenzione di chi ci ascolta, non ne ricaveremo nulla; ma non basta, bisogna anche mantenersela. Viceversa i nostri discorsi rimarranno lettera morta e non sortiranno alcun effetto benefico.

			In cima ai proclami militari, i nostri ufficiali inglesi scrivono sempre a caratteri cubitali la parola d’ordine: «ATTENZIONE!. Anche noi avremmo bisogno di una divisa simile da apporre a tutti i nostri sermoni. Per noi è indispensabile che tutta l’assemblea ci presti un’attenzione partecipe, sincera, vigile ed ininterrotta. Se vagano altrove, le menti delle persone non possono ricevere la verità e sono come inerti. Mentre esse giacciono in un sonno profondo, il peccato non può essere estirpato dagli uomini – come nel caso di Eva, che fu tratta dal fianco d’Adamo –. Le persone devono essere deste per comprendere quanto stiamo dicendo e sentirne la forza, altrimenti potremmo andarcene a dormire anche noi. Ci sono dei predicatori che si preoccupano poco o niente di sapere se sono ascoltati o meno. Purché riescano ad andare avanti, così da riempire il tempo destinato allo scopo, per loro è quasi irrilevante sapere se la gente ascolta «al fine della vita eterna» [Romani 6:22] o a vuoto. Tanto vale che dei ministri simili se ne vadano, quanto prima, a dormire al camposanto, per predicare dal verso inciso sulla loro lapide. Alcuni confratelli parlano con gli occhi in alto, rivolti al ventilatore, come se ricercassero l’attenzione degli angeli. Altri li abbassano sul loro libro, come se fossero immersi nei propri pensieri, o come se fossero l’uditorio di se stessi e se ne sentissero grandemente onorati. Perché questi fratelli non predicano nelle praterie, edificando così le stelle? Se la loro predicazione non riguardasse gli astanti, essi sarebbero liberi di fare come credono e non vi sarebbe nulla da eccepire. Se un sermone fosse un soliloquio, tanto meglio sarebbe che l’oratore se ne stesse solo soletto. Ad un predicatore ragionevole (e non tutti lo sono) dovrà parere fondamentale interessare tutto l’uditorio, cominciando dai più anziani per finire ai più giovani. Non dovremmo nemmeno permettere che i bambini si distraggano. «Distrarsi?», direte voi. «E di chi sarebbe la colpa?». Della maggior parte dei predicatori, credetemi, perché, quando i bambini non se ne stanno buoni in chiesa, è spesso sia colpa nostra che loro. Perché non raccontate una storia o una parabola appositamente per i più piccini? Perché non incontrare gli sguardi del ragazzo in galleria e della bambina in platea, che hanno iniziato ad agitarsi, richiamandoli all’ordine con un sorriso? Io parlo spesso con i miei occhi ai ragazzi orfani seduti davanti al pulpito. Noi dobbiamo fare in modo che tutti gli occhi siano fissi su di noi e che tutte le orecchie siano aperte per ascoltarci. Anche se dovesse trattarsi di un cieco, mi darebbe fastidio se costui non “guardasse” verso di me. Se vedo qualcuno che si gira, che bisbiglia, che sonnecchia o che guarda l’orologio, ne deduco che sto deludendo le aspettative e che devo agire per conquistarmi quelle menti. È rarissimo che io abbia qualcosa di cui lamentarmi e, quando lo faccio, di solito biasimo me stesso, dal momento che non ho alcun diritto di avere l’attenzione dell’uditorio se non so come accattivarmela.

			Ora, ci sono delle congregazioni dove non è facile guadagnarsi l’attenzione e dove i membri sembrano del tutto apatici; è inutile rimproverarli: sarebbe come voler acchiappare un uccello tirandogli dietro un cespuglio. La verità è che, nella maggioranza dei casi, è un’altra la persona cui dovreste tirare le orecchie: voi stessi. È vero, le persone hanno il dovere di essere presenti, ma è ancor più vero che è vostro dovere far sì che questo si verifichi. Siete voi a dover attirare i pesci all’amo e, se questi non vengono, dovete prendervela col pescatore, non con i pesci. Esigete che le persone se ne stiano in silenzio, per qualche tempo, ad ascoltare ciò che il Signore Iddio a da dire alle anime loro. Quel ministro, che consigliò ad un’anziana signora di fiutare del tabacco per non sonnecchiare, ricevette dalla risposta della donna un rimprovero quantomai azzeccato: ovvero che se fosse stato lui a mettere più tabacco nel sermone, lei sarebbe stata abbastanza sveglia. Noi dobbiamo cospargere perbene i nostri sermoni di tanto tabacco o di qualcosa di ancora più “eccitante”. Ricordiamoci che per alcuni non è così facile stare attenti. Molti non sono interessati all’argomento e non hanno sperimentato un’opera della grazia nei loro cuori, tale da indurli a confessare che il Vangelo, per loro, ha un valore speciale. Riguardo al Salvatore, sul quale state predicando, potreste rivolgervi loro così:

			Non dice niente a voi che passate di lì, 

			Non dice niente che per voi Gesù morì?

			Molti di loro hanno trascorso la settimana pressati dagli affanni del lavoro. È vero, essi dovrebbero gettare su di lui ogni preoccupazione [cfr I Pietro 5:7]; ma voi? Voi lo fate sempre? A voi riesce sempre facile fuggire le ansietà? Voi siete capaci di dimenticare la moglie inferma e i figli sofferenti che sono rimasti a casa? È fuor di dubbio che molti vengono nella casa di Dio affaticati ed oppressi dai pensieri legati alle occupazioni quotidiane. Il contadino forse penserà ai campi da arare o da seminare; magari è una domenica piovosa e la sua mente sarà assorta nel pensiero delle giovani spighe dorate. Davanti agli occhi del negoziante, invece, svolazzerà quella fattura che non è stata ancora saldata e il commerciante passerà in rassegna con la mente i propri crediti inesigibili. Non c’è da meravigliarsi che i colori dei nastri delle signore e lo scricchiolio degli stivali degli uomini disturbino molti. Voi sapete che in giro ci sono delle mosche fastidiose: ovunque vi sia imbandito un banchetto del Vangelo, Belzebù, “il signore delle mosche”, fa del suo meglio per infastidire i commensali con seccature meschine. Spesso delle “zanzare mentali” pungono le persone alle quali state predicando, intente come sono alle distrazioni frivole anziché al vostro sermone. Tocca a voi allontanarle, catalizzando la massima attenzione degli astanti, stornandone i pensieri dalla direzione in cui hanno corso per sei giorni in una più consona al Giorno del Signore. Il vostro sermone e il soggetto che trattate devono possedere un sistema di leve tale da poter sollevare le persone dalla terra, alla quale sono avvinghiate, ed elevarle un po’ più vicino al cielo.
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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